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MARCO  RINDORI  E  LA  SUA  ILLUSTRAZIONE  

MICHELANGIOLESCA  DELLA  DIVINA  COMMEDIA 
 

Marino Alberto Balducci 1 
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Sintesi: L�arte dantesca di un pittore fiorentino contemporaneo, in maniera apparentemente 
casuale, sembra tornare a dar vita a una capolavoro del Rinascimento perduto durante un 
naufragio nel mare Tirreno. 
Parole chiavi: Dante, Divina Commedia, Michelangelo, Marco Rindori, Carla Rossi Academy. 
 
Abstract: The Dantean art of a contemporary Florentine painter, apparently by chance, seems to 
give new life to a Renaissance masterpiece lost during a shipwreck in the Tyrrhenian Sea. 
Key words: Dante, Divine Comedy, Michelangelo, Marco Rindori, Carla Rossi Academy. 
 

 
 

Se potessi, scriverei una gigantesca enciclopedia  
sulle parole �fortuna� e �coincidenza�. 

¨ con queste parole che si scrive  
il Linguaggio Universale. 

 
PAULO COELHO

2 

 
 

oincidenze del  tutto irrelate razionalmente e casuali,  o 

provvidenza magari ,  quella che Ł poi �  per Boezio �  un 

infinito osservare in prospett iva le cose 3 ,  perfettamente 

composte secondo armonie di  diversi e meravigliosi legami che qui ci 

sfuggono, nei nostri occhi incapaci di veder bene e di cogliere allora le 

magiche corrispondenze? Davvero,  io non so dare una precisa risposta a  

quanto Ł avvenuto: ma voglio testimoniarlo.  

��������������������������������������������������������
1  Marino Alberto Balducci Ł adjunct professor all’Università di Stettino in Polonia, presso il dipartime nto di 
Italianistica della Facoltà Teologica affiliato all a Università di Bari. Dal 1993, dirige a Monsummano Terme (Pistoia) 
il centro internazionale di studi danteschi Carla Rossi Academy �  International Institute of Italian Stu dies, 
sviluppando programmi di studio e ricerca per studiosi e studenti di varie università del mondo, fra c ui Harvard 
University �  U.S.A. Insegna corsi di Ermeneutica della Divina Commedia, Letteratura Cristiana, Storia dell’Arte, e 
anche Scrittura Creativa. Organizza con Arianna Bechini, le conferenze-spettacolo Evocazioni Dantesche 
(Immagine, Danza, Musica e Parola), con il patrocinio del Ministero per i Beni e le Attività Culturali. Ha pubblicato 
volumi di critica artistica e letteraria, poesie ispirate ai suoi viaggi indiani, con presentazione di Mario Luzi, e un 
romanzo pluripremiato in cui si rivive la prima avventura di Dante nel mondo dei morti (Inferno. Scandaloso 
mistero). 
2 COELHO, Paulo., L’alchimista, traduzione italiana di R. Desti, Milano: Bompiani, 1995, pag. 43. 
3 BOEZIO [De philosophiae consolatione V, 11]: �Itaque si praeuidentiam pensare uelis qua cuncta d inoscit, non esse 
praescientiam quasi futuri sed scientiam numquam deficientis instantiae rectius aestimabis. Unde non praeuidentia 
sed prouidentia potius dicitur, quod porro a rebus infimis, constituta quasi ab excelso rerum cacumine cuncta 
prospiciat�. 
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Ero a Cracovia, lo scorso autunno, invitato a insegnare dei corsi  

intorno a magia e alchimia nel Rinascimento 4  dalla locale Universit à 

Jagellonica.  In questa occasione, come dantista e studioso di  arte 

rinascimentale i  colleghi polacchi mi hanno invitato a parlare della 

presenza di  Giotto entro l � Inferno  dantesco ad un convegno 

internazionale 5 .  ¨ stato in questo contesto che ho conosciuto Mari ka 

Piva,  una docente dell �Universit à di Padova che mi ha ad un trat to 

colpito (e forse intimamente sconvolto) parlandomi dei risultati  della sua 

ricerca. Questa brillante studiosa Ł una francesista che in particolare si Ł 

dedicata a Chateaubriand; ed Ł proprio esaminando gli  scritti  del  grande 

romantico che lei  Ł venuta a conoscenza di un episodio stranissimo e 

leggendario, una vicenda che Ł sorta e si Ł arricchita nel tempo di  

numerosi dettagli intorno a una preziosa edizione della Divina 

Commedia 6 , un�edizione  il lustrata con meravigliosi  disegni da 

Michelangelo.  Il  libro purtroppo scomparve nel  1733, entro la cassa di 

legno che era il  suo scrigno di protezione, durante il  naufragio in una 

tempesta di  quel  veliero che lo trasportava,  inabissato nel  mare Tirreno7.  

Ed ecco così dileguati nell �acqua e probabilmente d istrutti  per sempre i 

disegni di  Michelangelo, testimonianza preziosa del suo grande amore 

per Dante e personale interpretazione dei sensi difficili  della Divina 

Commedia .   

Io, come ho detto, a questa notizia sono rimasto sorpreso e 

impressionato: non solo infatt i  non conoscevo la storia dell�esistenza di  

queste importanti illustrazioni ed ero quindi addolorato per una simile 

perdita irrecuperabile, ma soprattutto ero toccato personalmente da una 

coincidenza apparentemente fortuita.  Quell �istituto  di  studi danteschi e 

rinascimentali che io da oltre vent�anni dirigo in Toscana, dal 2005, 

completamente all�oscuro di  questa avventura del  ca polavoro annegato,  
��������������������������������������������������������
4 Si Ł trattato in particolare di un corso intensivo in inglese dal titolo Beauty, Magic and Alchemy in Renaissance 
Literature, Art and Thought, e di un altro in italiano su Materia e spirito al di là del messaggio dantesco, in Petrarca, 
Boccaccio, Ariosto e Tasso da me insegnati come visiting professor presso il loro dipartimento delle filologie 
romanze, nel semestre autunnale dell�anno accademico 2013-2014. 
5 Il titolo specifico della mia relazione era Giotto, usura e protocapitalismo nel canto XVII dell�Inferno di Dante , 
presentata al convegno �L�Italia e la cultura europ ea. Quarantesimo anniversario dell�Italianistica presso l�Università 
Jagellonica�, Cracovia, 17-18 ottobre 2013.  
6 PIVA [2010: 117-148]. 
7
 PIVA [2010: 118-119].  
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Torniamo quindi a Michelangelo.  La sua passione per Dante Ł notoria, 

e anche il  Vasari l �ha celebrata, così  come Ascanio  Condivi, il  primo 

biografo michelangiolesco10.  In fondo, tutto il  Giudizio Universale  della 

Sistina Ł profondamente congiunto al simbolismo dantesco e a molte 

figure della Divina Commedia ,  ma certo anche la Vergine giovane della 

Piet à Vaticana  �  la �figlia� di quel suo �Figlio� �  Ł legata dire t tamente 

alla suggestione dei  versi del  Paradiso XXXIII;  e poi Cleopatra ,  la 

lussuriosa, in quel  famoso disegno che Ł ora a Firenze alla Fondazione 

Casa Buonarroti,  assieme ai  Centauri  del  tondo e della battaglia,  in 

dipendenza pure essi, in qualche maniera,  dalle visioni infernali di  

Dante,  e inoltre Rachele e  Lia �  la �vi ta attiva� e la �vita 

contemplativa�, memorie del Purgatorio  e del sogno del pellegrino � 

entro la tomba romana terribile, a San Pietro in Vincoli. E cosa dire di 

quella Furia ,  dell �anima persa, dannata, in quel disegno che Ł un lampo 

e che Ł vivo, agli  Uffizi?  Non ci son dubbi, i l  Buonarroti,   nel 

Rinascimento, Ł certo il  talento figurativo piø prossimo all �espressione 

creativa di Dante11 e dei profondi segni poetici del suo linguaggio che Ł 

pura sacralità fatta carne,  Ł il  piø vicino al tormento spirituale della Divina 

Commedia ,  alla sua ansia di  confusione con Dio, nel  mistero,  dove si  

compiono e annientano tutte le forme. In questo senso Ł coerente e non 

può stupire conoscere quella notizia del  l ibro che Ł amato e il lustrato, il  

libro del fiorentino in esilio interpretato a disegni,  dopo due secoli , dal  

conterraneo di  genio.   

¨ strano comunque che di questo tomo si parli ben o ltre i l  tempo 

rinascimentale,  almeno stando ai  documenti  finora recuperati.  Infatti ,  

dopo una serie di approfonditi sondaggi,  Marika Piva ha potuto chiarire 

che dal Cinquecento al Seicento non viene fatta menzione di un tale  

prezioso capolavoro dai  vari  biografi  michelangioleschi;  così, sarà  

solamente nel 1760 che Monsignore Giovanni Bottari ne parlerà con 

��������������������������������������������������������
10 PIVA [2010: 118]. 
11 Cfr. piva [2010: 118]; GIZZI [1995: 221-232, 93].  
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dovizia di  particolari, nella sua quarta edizione delle Vite  del Vasari , in 

una amplissima annotazione a pie�di pagina.  

 

�Per altro in questo Giudizio non trovo di favoloso  altro, che 

Caronte e Minosse, che il  Bonarroti prese da Dante, di cui era 

studiosissimo. E quanto egli  ne fosse studioso si  vedrebbe da un 

suo Dante col  commento del  Landino della prima stampa che Ł in 

folio e in carta grossa, e con un margine largo un mezzo palmo e 

forse di piø. Su questi margini i l  Bonarroti  aveva disegnato in 

penna tutto quello che si contiene nella poesia di  Dante;  perlochØ 

v�era un numero innumerabile di nudi eccellentissim i, e in 

attitudini  meravigliose.  Questo libro venne alle mani d�Antonio 

Montauti  amicissimo del  celebre abate Anton Maria Salvini, 

come si  vede da moltissime lettere scrit te al  Montauti  dal  detto 

abate, e che si  trovano stampate nella raccolta delle Prose 

Fiorentine. E comechØ il  Montauti era di professione scultore di 

molta abilit à,  faceva una grande stima di questo vo lume. Ma 

avendo trovato impiego d�architetto soprastante nel la fabbrica di  

San Pietro, gli convenne piantare il  suo domicilio qui in Roma, 

onde fece venire per mare un suo allievo con tutt i  i  suoi marmi, e 

bronzi, e studi, e altri  suoi arnesi , abbandonando la citt à di  

Firenze. Nelle casse delle sue robe fece riporre con molta gelosia 

questo libro;  ma la barca,  su cui  erano caricate, fece naufragio 

tra Livorno e Civitavecchia, e vi affogò il  suo gio vane, e tutte le 

sue robe, e con esse si fece perdita lagrimevole di questo 

preziosissimo volume, che da se solo bastava  a decorare la 

libreria di  qualsivoglia gran Monarca.�  PIVA [2010:118-119]. 

 

 

Altri,  t rat tando dei  meravigliosi disegni a penna di quegli spiriti  

ignudi creati da Michelangelo ad illustrare il  poema di Dante, diranno 
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Io come autore, seguendo quella che Ł stata per me l �indicazione 

fondamentale di  Mario Luzi 17 ,  attraverso quel mio rifare il  viaggio di 

Dante nella scrittura e nella memoria, ho percorso e ancora percorro le 

stesse sue strade: in esse, Marco Rindori mi affianca. Durante l�anno 

accademico 2004-2005, Rindori  ha preparato con noi all� ist ituto CRA-

INITS il  suo viaggio,  seguendo le mie lezioni di  un seminario 

universitario internazionale sulla Ermeneutica della Divina Commedia;  

poi ha iniziato a illustrare le fasi di quel vagare fantastico 

nell �ol tretomba. Rindori  ascolta le spiegazioni sul  testo originale, in 

seguito legge quanto io ho scritto e sceglie l iberamente nei vari capitoli  i  

punti che poi si sente di il luminare con la sua arte. E così  avverte e  

descrive i richiami dell �ombra, dai nostri spazi in teriori. Dopo il 

romanzo Inferno. Scandaloso mistero 18 ,  i l  nostro percorso artistico-

letterario Ł giunto adesso alla prima stesura completa della l ibera 

versione in prosa moderna della seconda cantica, il  Purgatorio.  Dolore 

di gioia ,  e proseguirà  finalmente col Paradiso.  Piacere e conoscenza .  

Marco Rindori  Ł sempre pronto a proseguire il  viaggio e esperimenta 

frattanto anche nuove tecniche di  arte digitale e body painting, che 

potranno essere incluse entro il  �CRA-INITS Divine Comedy Project  ' � .  

 
 
 
 
 
 

��������������������������������������������������������
17 ¨ questa la necessità della �integrale trasformazi one in un altro da sØ fino al totale dissolvimento nel tutto, 
nell�essere, nel vero�. Cfr. LUZI [2000: 7].  
18 Cfr. BALDUCCI [2011]. 












